
“Pikadi par an fià, l’ultima opera di Edoardo Comiotto, narra la vita 
di un giovane contadino, Bepi Belunat della montagna veneta, che 
tra la fine dell’ottocento e i primi decenni del Novecento attraversa 
anni in cui la modernità e con essa un nuovo mondo s’affacciano alla 
storia, con il culmine delle contraddizioni nello scoppio e nell’evolu-
zione della Grande Guerra e il bagaglio delle sofferenze sopportate 
proprio da chi viveva pikà par un fià, appeso per un filo sottilissimo 
alla vita”. Così roberto Ciambetti, presidente del Consiglio regio-
nale del Veneto ha introdotto l’ultima fatica letteraria di Edoardo 
Comiotto, “Pikadi par un fià”, presentato a palazzo Ferro Fini alla 
presenza dell’autore e di un folto pubblico giunto in specialmodo 
dal Bellunese. “Comiotto dipinge in realtà un momento di svolta, 
anni che segnarono l’intero Novecento visti con gli occhi di un umile 
grazie al quale il nostro autore è capace di restituirci l’essenza della 
società rurale veneta e i suoi valori, compreso l’amore, diremmo 
oggi, per l’ambiente e il paesaggio, in specie quello montano, con 
quella passione e quel sentimento che solo una Penna Nera ha. E 
così Comiotto parla anche degli Alpini e non solo quelli della Prima 
guerra mondiale, ma tutti gli Alpini di ogni guerra, con il loro bagaglio 
di onestà e solidarietà umana unico al mondo, il loro amore per la 
montagna e per la vita”. Alle parole di Ciambetti ha fatto eco Dino 
Bridda, giornalista bellunese, cha ha voluto sottolineare come l’As-
sociazione Nazionale Alpini di Belluno abbia voluto questo testo per 
celebrare il primo centenario dalla conclusione della Grande Guerra: 
“Bepi Belunat rappresenta il mondo della montagna, del lavoro, della 
difficoltà di vivere in montagna - ha detto Bridda - Finalmente, con 
questo libro, nella pubblicistica di guerra è entrata la gente comune”. 

Il professor leonardo Granata, docente di paleografia che ha curato 
la prefazione del testo ha notato come il lavoro di Comiotto sia “un 
libro intrigante la cui cifra stilistica è il sovrapporsi di piani e di letture 
diverse. Non è una storia di una persona ma di più generazioni. Sul 
piano stilistico la prosa, sia in bellunese che in italiano, introduce 
la successione cronologica e l’evolversi degli avvenimenti, ma sono 
le composizioni poetiche a svelarci l’io narrante di Bepi, i suoi sen-
timenti profondi, la sua sensibilità”. Hanno presenziato gli assessori 
regionali Giuseppe pan, elena donazzan, il Vice presidente del 
Consiglio regionale Bruno pigozzo, il segretario Generale roberto 
Valente e il Consigliere Franco Gidoni. Alla presentazione, oltre al 
vicepresidente michele Negretto, il Presidente di Verona Paolo Fer-
rarese e di Belluno Diego Donazzolo, il Vice di Treviso Fabio Curto, il 
direttore Luigi Bassani con massimo Cichellero, Silvia marchetti e i 
colleghi di Federveneta. Qualificata e partecipata la rappresentanza 
degli alpini con la Sezione di Belluno e i Gruppi di mel e Santa 
Giustina, del direttore della Tipografia Pive e Editore TIPI di Belluno 
marco maierotti con il Vice Antonio Genuin.

vENETO CULTURA CONTADINA E ALPINA

Gli alpini e l’agricoltura,
un’unione che è nella storia

Presentato a palazzo Ferro Fini l’ultimo libro di Edoardo 
Comiotto ‘Piikadi par un fià’, il Veneto visto da un giovane 
contadino bellunese tra la fine dell’800 e il Novecento.
Dopo l’intervento del presidente Ciambetti, saluto intro-
duttivo del Vicepresidente di Confagricoltura del Veneto 
Michele Negretto
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PIKADI
PAR AN FIÀ
Appesi per un fiato

“Pikadi par an fià” ha una struttura narrativa complessa, articolata 

su molteplici piani e profili di lettura. Il primo, ovvio in apparen-

za, è quello temporale. Il racconto si snoda attraverso le vicende 

del protagonista, Giuseppe detto “Bepi”, e della sua famiglia. La 

sua nascita, in una modesta casa di mezzadri della Valbelluna; la 

vita nel paese e nella malga; la maturazione presso il “Paron” e 

la forte amicizia con il figlio di questi, Cesare; la curiosità per il 

mondo e l’emigrazione come operaio a Milano; l’arruolamento e 

la guerra, inquadrato come telefonista nel 7° Reggimento Alpini, 

Battaglione Belluno; i combattimenti sul fronte dolomitico, fra le 

Tofane e il Lagazuoi e poi, dopo la rotta di Caporetto, sul Grappa; 

l’amore per Elisabetta detta Elisa e il matrimonio; la fine della 

guerra e il ritorno a Milano con Elisa e le figlie, il lavoro come 

dirigente industriale.

Presentato così il racconto rientrerebbe nella “solita” narrativa 

legata al periodo bellico: le vicende di un uomo e della sua fami-

glia nel contesto storico in cui avvengono. Ma il libro di Edoardo 

Comiotto è del tutto diverso. Sorprendentemente diverso.

Sul piano stilistico la prosa (sia in bellunese che in italiano) spiega 

la successione cronologica degli avvenimenti. Le composizioni 

poetiche invece sono più libere rispetto al contesto dei fatti narrati 

e rappresentano il vero “io narrante” interiore, mettendo a nudo 

quella sensibilità d’animo di Bepi.

È proprio in questa narrazione poetica che si trova il cuore dell’o-

pera, la sua essenza, come il canto di antichi miti.

 
L.G.
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Edoardo Comiotto è nato nel 1950 a Mel, dove risie-

de con la moglie Cristina e le figlie Irene e Isabella. 

Alpino, Commendatore al merito della Repubblica, 

giornalista e poeta.

Accademico del G.I.S.M. Gruppo Italiano Scrittori 

di Montagna, ha contribuito alla nascita del Premio 

Letterario Nazionale “Trichiana Paese del Libro” e, come 

suo Segretario sino alla ventesima edizione, alla sua crescita. 

S’interessa di poesia sin dagli anni della sua giovinezza e ha ot-

tenuto riconoscimenti e premiazioni in vari concorsi.
www.edoardocomiotto.it

Le sue prime pubblicazioni risalgono al 1978.

Fra le opere pubblicate: 

•	 “Sussurro	e	nostalgia”,	Re
bellato	Editore,	1990

•	 “Omaggio	a	Mel”,	Rebellato,	1991

•	 “Il	Castello	di	Zumelle”,	Rebellato	1992

•	 “Sulle	strade	dei	ricordi”,	R
ebellato,	1993

•	 “Un	brivido	di	gioia”,	Rebellato
,	1993

•	 “Trichiana	da	scoprire”,	R
ebellato,	1994

•	 “Historia	de	Casteldart”,	Grafiche	Roncade,	1996

•	 “Appunti	su	Lentiai”,	Grafiche	Trabella,	1999	

•	 “Incipit”,	Grafiche	Trabella	2001

•	 “Quante	volte	Natale”,	Grafiche	Trabella	2008

•	 “Frammenti”,	Kellermann	Editore	2009

•	 “Giocano	le	parole”,	Kellermann	Editore	2012

•	 “Parole	d’amore	di	cielo	e	di	terra”,	Kellermann	Editore	2013.

“È in questo orizzonte di

sparizione della memoria che si innesta 

il pregio dell’opera di Edoardo Comiotto. 

Sarebbe però davvero penalizzante pensare 

che si tratti di una rivisitazione nostalgica del 

nostro	passato	prossimo.	Una	esercitazione	

solitaria per escursionisti della nostalgia. 

Assolutamente no. L’autore suona le corde 

della tecnica letteraria, ma perché si sprigioni 

intorno la filosofia del vivere. Che è fatta di 

gioie, di poesia, di contemplazione del mondo 

e della natura, ma anche di violenza,

brutalità umana e di guerra."

Bruno Fasani
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